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◆Secondo fonti militari anche commando
italiani sarebbero già stati
impegnati in territorio jugoslavo

◆Nei pressi del confine con l’Albania
si intensificano gli scontri fra Uck e serbi
Imminente l’attacco degli Apache

Truppe speciali alleate
in azione in Kosovo
Pattuglie di incursori in missione di ricognizione

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA È la fase cruciale della
guerra. Non siamo ancora al-
l’attacco di terra, ma a qual-
cosa che gli somiglia molto
da vicino. Presto entreranno
in azione i terribili Apache,
gli elicotteri anti-tanks schie-
rati all’aeroporto di Rinas,
fonti Nato danno il loro uti-
lizzo per imminente. Il terre-
no è pronto, preparato dai
bombardamenti aerei di que-
sti giorni contro le postazioni
serbe a ridosso del confine
con l’Albania (ieri ci sono sta-
te esplosioni e scontri tra
esercito albanese, Uck e trup-
pe serbe a Padesh e nella zona
di Kamenica), e dagli incurso-
ri degli eserciti Nato. Una pre-
senza attiva e continua, ogni
giorno gli elicotteri Usa sbar-
cano oltre il confine piccoli
gruppi di «rangers» ed esplo-
ratori statunitensi. Hanno il
compito di studiare il terreno,
di filmare le batterie contrae-
ree serbe e di segnalare gli
obiettivi più importanti ai
bombardieri alleati. I gruppi
di commando si sarebbero
spinti molto all’interno delle
linee «nemiche», e fonti mili-
tari segnalano una intensa at-
tività anche degli incursori
italiani. Il 29 aprile «com-
mando» dell’esercito italiano
si sarebbero spinti fino a Li-
pjan, 20 chilometri a sud di
Pristina; il 3 maggio sarebbe-
ro arrivati a Veliki, oltre la
frontiera con la Macedonia,
qui ci sarebbe stato addirittu-
ra un conflitto a fuoco con le
truppe serbe, per fortuna sen-
za vittime né feriti; infine il 6
maggio i «marines» italiani
avrebbero toccato il suolo di
Bujanovac, ad una trentina di
chilometri dalla frontiera con
la Macedonia. Iniziative mili-
tari rischiose che avrebbero
creato fortissime tensioni al-
l’interno della stessa missione
diplomatica e militare italia-
na di stanza a Skopje.

Nuovi scenari di guerra te-
stimoniati dagli scontri duris-
simi tra milizie serbe e Uck
nella parte del Kosovo a ridos-
so dell’Albania. L’obiettivo
delle truppe di Milosevic è
quello di far piazza pulita del-
le postazioni della guerriglia.
Tante ed importanti, secondo
un rapporto riservato dell’in-
telligence Uck e informazioni

dei servizi segreti albanesi.
Che parlano già di aree «libe-
rate» dai guerriglieri. Eccole:
la regione di Shala (all’inter-
no della quale è compresa la
città di Mitrovica), l’area di
Dukagjin (a pochi chilometri
dalla regione albanese di Tro-
poja), il distretto di Shari (che
va verso la Macedonia), e la
zona di Pashtrik. Non si tratta
ancora di punti dove sventola
la bandiera rossa con l’aquila
a due teste dell’Uck, ma piut-
tosto di posizioni importanti
dal punto di vista tattico. Una
parte delle quali Milosevic
vuole per i serbi nella futura
spartizione della regione da
lui disegnata a «ferro di caval-
lo». Ed è per questa ragione
che le milizie di Belgrado
stanno intensificando gli at-
tacchi proprio in quella parte
del Kosovo, quasi come se i
serbi volessero rinchiudere
l’Uck in una enclave a ridosso
del confine con l’Albania pri-

ma della
stretta diplo-
matica sul fu-
turo dell’a-
rea.

Strategie
che si con-
frontano du-
ramente.
Quella della
Nato è chia-
ra: fare piazza
pulita delle
postazioni

serbe nell’area sud del Kosovo
per preparare il terreno agli
Apache. Strumenti di guerra
micidiali ma molto vulnerabi-
li. Gli Ah-64-h sono armatis-
simi, con i loro 38 rockets da
76 millimetri, i cannoncini
che possono sparare (con l’e-
licottero fermo in aria) 1200
colpi, e soprattutto con i 16
missili «hell-fire», fuoco del-
l’inferno, possono infliggere
il colpo mortale ai tanks serbi.
Ma per operare in condizioni
di sicurezza hanno bisogno di
una forte copertura da terra.
Obici, carri armati Abrams e
postazioni missilistiche che la
Nato sta posizionando tra Ku-
kes e Tropoja. Ma gli Apache
hanno un nemico pericolosis-
simo: i missili Sam, Milosevic
ne avrebbe ancora molti, bat-
terie efficienti e poco danneg-
giate dai raid aerei.

Tutto è pronto per la spinta
finale, anche i serbi che, an-
nunci clamorosi a parte, han-

no ritirato solo 250 uomini,
dei 100mila impegnati in Ko-
sovo. E anche l’Uck che in
questi giorni ha subìto perdi-
te significative, ma che appa-
re rincuorato dall’escalation
dei bombardamenti Nato. Per
Bilal Sherif, consigliere politi-
co di Hashim Thaci, «i bom-
bardamenti e gli Apache pos-
sono contribuire seriamente
ad infliggere il colpo definti-
vo ai serbi». Ilaz Ramajli, am-
basciatore dei Ibrahim Rugo-
va a Tirana, invece, sostiene
che «l’Uck sta attaccando
molte postazioni serbe, ma
l’esercito di Milosevic non si
sta affattando ritirando. Anzi,
nella zona che va da Llapi a
Podojeva sono arrivati altri
rinforzi». Ramajli è preoccu-
pato per le truppe dell’Uck e
per i civili che sono ancora in
Kosovo: «In alcune aree di
montagna la gente è allo stre-
mo, ci sono molti morti per
fame». Una situazione dispe-
rata che ha convinto i vertici
della Nato a paracadutare nel-
le zone più a rischio aiuti ali-
mentari e medicinali.
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BELGRADO La cinquantesima
notte di bombardamenti è stata
tutta per Belgrado. Gli aerei della
Nato hanno ripreso i raid sulla
capitale dopo qualche giorno di
relativa tregua e sono tornati a
lanciare il loro carico di missili
soprattutto sulla periferia e su
Novi Sad, il capoluogo della Vo-
jvodina.

E ieri è ripreso il balletto delle
cifre sull’ormai presunto ritiro
delle forze serbe dal territorio
kosovaro: secondo l’agenzia in-
dipendente jugoslava Beta sareb-
bero almeno 100mila i militari e
gli uomini delle unità speciali
ancora presenti in Kosovo, men-
tre dopo l’annuncio «ufficiale»
sul ritiro parziale del 9 maggio,
solo alcune migliaia avrebbero
lasciato la regione. Le testimo-

nianze di osservatori indipen-
denti concordano nel riferire di
aver visto 250 militari mentre ri-
piegavano verso Belgrado. Due
giorni fa fonti appartenenti allo
stato maggiore jugoslavo ne ave-
vano dichiarati tremila. Tuttavia
è fuor di dubbio: quale che sia la
cifra dei militari rimasti è più
che sufficiente a controllare tut-
to il territorio.

La Nato da parte sua dichiara
di non aver conferme riguardo al
ritiro dei 250 militari ritirati, ma
in ogni caso a detta del suo por-
tavoce Jamie Shea, lo considera
un numero assolutamente irriso-
rio: «Ammesso che sia vero, stia-
mo parlando di cifre ridicole...è
la cosa più facile del mondo
mettere al confine un po’ di carri
armati, invitare una troupe tele-

visiva e dire:”Guardate mi sto ri-
tirando”, e poi quando i giorna-
listi se ne vanno, farli tornare
dall’altra parte del confine».
Quindi l’offensiva continua e
continuerà fino a quando il riti-
ro non sarà totale, il presidente
Clinton ribatte sempre sullo
stesso punto la repressione dei
serbi nel Kosovo continua «an-
che oggi (ieri ndr.)» e la Nato
continuerà a bombardare fino a
quando la Serbia non «accetterà
le nostre condizioni. Fino a quel
momento continueremo a tritu-
rare il suo apparato militare».

L’impatto della campagna ae-
rea sulla macchina militare ser-
ba, del resto, è stato rivelato dal-
lo stesso Milosevic, in un recen-
tissimo discorso ad alcuni uffi-
ciali. Il presidente jugoslavo

sembra che abbia parlato di gra-
vi perdite: «Il senso della realtà
non fa parte della sua cultura -
ha detto Shea - ma persino il lea-
der jugoslavo comincia ormai a
riconoscere che la Nato sta fa-
cendo pagare un prezzo molto
alto alle sue forze. Non so quanti
siano i militari jugoslavi morti
finora, ma il solo fatto che Milo-
sevic ne parli conferma che il
numero è significativo. Sta ren-
dendosi conto che il suo esercito
è in via di liquefazione». Una
conferma in questo senso arriva
dal segretario dela Difesa ameri-
cano William Cohen, secondo il
quale negli ultimi giorni i capi
militari serbi avrebbero fatto tra-
sferire i loro familiari all’estero.

Pesante il bilancio dei civili
uccisi durante i raid, le vittime
sarebbero tra le 1200 e le 1500.
Le cifre sono state fornite da
fonti militari al’alto commissa-
rio delle Nazioni Unite per i di-
ritti umani Mary Robinson in vi-
sita in Serbia da mercoledì. L’ ex
presidente irlandese ieri non è
riuscita a parlare con Slobodan
Milosevic, si è rifiutato di incon-
trarla per il presidente jugoslavo
l’Onu si è resa colpevole di su-
balternità nei confronti della
Nato e di non averne condanna-
to i raid. La Robinson si è detta
dispiaciuta, ma sembra che ab-
bia ritenuto comunque utile il
colloquio avuto con il ministro
degli Esteri Zivadin Jovanovic.
Avrebbe avuto molte cose da di-
re a Milosevic... in primis che
devono cessare le violazioni dei
diritti umani da parte di polizia,
esercito e unità paramilitari con-
tro la gente del Kosovo, e que-
stione non meno importante, lo
voleva affrontare sulla questione
chiave del rientro dei profughi:
«Deve creare le condizioni adat-
te per favorirlo» ha detto a Jova-
novic al quale ha riferito le testi-
monianze raccolte da persone
fuggite in Macedonia e Albania.
«Non è vero che sono fuggite a
causa dei bombardamenti della
Nato come sostiene Belgrado,
l’esodo lo hanno provocato i ra-
strellamenti dei militari serbi».
Per questo la Nato ha già annun-
ciato che nei prossimi giorni, gli
attacchi si concentreranno sem-
pre più in Kosovo, contro le
truppe ed i reparti responsabili
della pulizia etnica.

Shea è stato chiaro: «La cam-
pagna continuerà fino alla sua
logica conclusione. La pressione
cresce: non ci vorrà troppo tem-
po».

■ L’OFFENSIVA
DEI KOSOVARI
Secondo
l’«intelligence»
Nato, diverse
zone sono ora
sotto il controllo
dell’Uck

Militari serbi si ritirano dal sud del Kosovo Brankovic/Ansa

Belgrado ritira 250 soldati dal fronte
La Nato: è un numero insignificante
Milosevic rifiuta di incontrare l’Alto commissario Onu

Allarme bombe nel mare di Chioggia
I pescatori si fermano. Il sospetto è che siano state scaricate da aerei Nato

Alfiero, Maddalena, Katia, Tania annuncia-
nolamortedi

BRUNO GRANDI
il cui funerale avverrà oggi in forma privata e
ringraziano quanti partecipano al loro dolo-
re.

Roma,14maggio1999

Fulvia Bandoli, Gloria Buffo, Antonio Canta-
ro, Giuseppe Chiarante, Piero Di Siena, Mar-
co Fumagalli, Sergio Gentili, Giorgio Mele,
Pasqualina Napoletano, Aldo Tortorella so-
no vicini adAlfieroepartecipanoconaffetto
aldoloreperlascomparsadelpapà

BRUNO GRANDI
Roma,14maggio1999

La segreteria, il comitato direttivo, i compa-
gnie lecompagnedellacameradel lavorodi
Milano che ne hanno apprezzato la profon-
da personalità e le doti umane, piangono la
perditadi

FRANCO BONESI
dirigente per tanti anni della Cgil milanese,
L’uomo diprofondapersonalità e intelligen-
za messa al servizio dell’emancipazione dei
lavoratoriedelloroarricchimentoculturale.
Porgonoil loroprofondocordoglioaRenata,
LauraeMauro.

Milano,14maggio1999

MonicaSargentiniabbracciaforteGiampao-
lo,RaffaellaeEnricoperlascomparsadi

ITALO TUCCI
Roma,14maggio1999

Le compagne e i compagni della federazio-
ne di Bologna dei Democratici di Sinistra
esprimono il loro profondo cordoglio per la
scomparsadi

ALBINA ARMILLI ved. DRUSILLI
Si stringono in un affettuoso abbraccio al fi-
glioBrunoeaifamiliaritutti.

Bologna,14maggio1999

14-5-1992 14-5-1999
MARIO PIROLA

SeisemprevicinoaMatildeeaituoicari.

Torino,14maggio1999

Nell’ottavoanniversariodellascomparsadi

CESARE FANCELLI
la moglie, la figlia, la nipote e il genero lo ri-
cordano con affetto e in sua memoria sotto-
scrivonoperl’Unità.

LastraaSigna(Fi),14maggio1999
IONE COCCHI - Via Livornese, 469 -
50055 Lastra a Signa (Fi) - 055/8723225

Nel diciannovesimo anniversario della mor-
tedelcompagnoonorevole

RICCARDO WALTER
loricordanoconaffettoifigliLetterio,Giorgio
eWally.

Milano,14maggio1999

CHIOGGIA Decine di bombe a
frammentazionesonostaterecu-
perate al largo di Chioggia impi-
gliate nelle reti dei pescatori. So-
no intervenuti sommozzatori e
artificieri.

Dopo l’esplosione di un ordi-
gno affiorato dalle reti del pe-
schereccio «Profeta» lunedì scor-
so, che ha ferito Gino Ballarin,
ancora inrianimazioneaMestre,
ipescatoridiChioggiahannode-
ciso ieri di rientrare in porto e di
non uscire più in mare fino a
quando non sarà garantita la si-
curezza della pesca. Gimmi Zen-
naro, comandante del «Profeta»,
sostiene che non sono residuati
delle guerre mondiali ma «nuo-
ve»,vista lalorobuonaconserva-
zione.

I pescatori di Chioggia hanno
inviato a Capitaneria di Porto,
sindaco e commissariato di poli-
zia una lettera con la quale si
chiedono urgenti provvedimen-
ti per superare lecondizioni di ri-
schio in cui i pescatori stessi si

trovano a lavorare. Secondo i re-
sponsabili delle cooperative di
pesca di Chioggia le bombe recu-
perate sarebbero circa200e dire-
centissimafabbricazione,alcune
delle quali ritrovate a non più di
settemigliadallacosta.Ledescri-
zioni dei testimoniparlanodior-
digni cilindrici di colore giallo,
delle dimensioni simili a quelle
di lattine di bibite, ripescate sin-
golarmente oppure legate insie-
me a serie di sei ed agganciate a
piccoli paracadute. Anche a
Caorle si è tenuta una pubblica
assemblea; anche qui i pescatori,
che dividono la zona di mare in-
teressata con i colleghi chiog-
giotti, hanno interrotto l’attivi-
tà. Si tratta, nell’insieme, di un
gruppo di cinquecento pesche-
recci.

Il sindaco di Chioggia Fortu-
nato Guarnieri, raccogliendo le
preoccupazioni dei pescatori,
ma anche del mondo turistico
che ruota intorno alle spiagge
della vicina Sottomarina, ha lan-

ciato il primo allarme «istituzio-
nale» sui rischi derivanti dalla
presenza di bombe al largo della
costa veneta. Il primo cittadino
ha scritto una lettera al Prefetto
di Venezia per chiedere informa-
zioni più precise e per valutare
l’opportunità di una bonifica,
che a suo avviso richiederà un
monitoraggio dai tempi lunghie
dai costi alti. Nella missiva si sol-
lecita inoltre l’intervento dei mi-
nisteri competenti e della presi-
denzadelConsiglio.«Ipescatori,
ma anche gli operatori turistici -
ha spiegato Guarnieri - sono
molto preoccupati: i primi sono
quasi disperati perché sanno che
il problema non è di facile e im-
mediata soluzione e che rappre-
senta un rischio per la loro vita».
Ilsindacodicedinonavereanco-
racertezzesullaprovenienzadel-
le bombe, ma, ha precisato, «se
fosse vera l’ipotesi che sono state
sganciate da qualche aereo allea-
to, ciò getterebbe un’ombra lu-
gubreesinistrasuquestaguerra».

Scontri al corteo contro la guerra
Irruzione nella sede Ds toscani
FIRENZE Incidenti, con feriti econtusi fra le forzedell’ordineemanifestanti,
sonoavvenuti ieriaFirenzeduranteunamanifestazionecontrolaguerrain
KosovoorganizzatadallaConfederazionedeicomitatidibase,CubeRdb.Lo
scontroframanifestanti,circamille,eforzedell’ordineècominciatodavanti
allasededelconsolatoUsasul lungarno(quisonostati lanciati lacrimogeni
inrispostaauova,sassiemonetinetiraticontrocarabinieriedagenti);sono
proseguitinegliufficidelPds(manifestantisonoentrati invariestanzelan-
ciandodallefinestrevolantinicontrolaguerra),mentreuncorteohaprati-
camentebloccatoil trafficosuiviali:quiunadimostranteèstatainvestitada
unun’auto,episodiochehaprovocatonuovimomentidi tensionesfociati in
un’aggressionealguidatoredellavettura.Almenounatrentinadeidimo-
strantiresponsabilidegli incidentiverrannodenunciati. Immediatelerea-
zionideidiessinichechiedonotutelaneiconfrontidi«gruppichemanifesta-
noun’aggressività intollerabile».«Pernoi -diceilsegretarioregionaleFra-
gai -restafondamentaleilprincipioedilmetododeldialogocontutti,soprat-
tutto inrelazioneallavicendadeiBalcani. Inaccettabileèqualsiasi formadi
violenzasiaversolestrutturecheversolepersone».Rifondazionecomuni-
sta, invece,contestalaversionedei fatti fornitadallaquestura,sostieneche
sonostate leprovocazionidellapoliziaafardegenerarelamanifestazionee
chiedeledimissionidelprefetto.Unacondannadegli incidentiprovocatida
«sedicentipacifisti»èstataespressadaCgil-Cisl-Uil.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


